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DALL'ASSEMBLEA A DEL 23 5 SETTEMBRE ALLO SCIOPERO DEL 27 OTTOBRE 


UNA SCELTA COERENTE, 
UNA SCELTA DI CLASSE 


E’ ormai palese da molto tempo che le 
forze padronali in stretta alleanza con 
i vari governi e la sostanziale condivi- 
sione dei sindacati confederali (Cgil, 
Cisl, Uil), foglia dopo foglia, ci stan- 
no rapidamente spogliando di tutte 
le principali conquiste ottenute dalle 
lotte del movimento dei lavoratori e 
lavoratrici, fino alla sterilizzazione 
di ogni forma di protesta. Ai padroni 
piace vincere facile! 


La crisi dichiarata a gran voce è solo 
unicamente e pesantemente subita 
dalla classe lavoratrice e dalle catego- 
rie più povere della popolazione. Lo 
sappiamo prima ancora che lo docu- 
mentino. le statistiche che i ricchi si 
arricchiscono con la crisi. 

Per contrastare questo massacro nella 
giornata del 27 ottobre è stato procla- 
mato lo Sciopero Generale da parte di 
un “cartello” costituito di sindacati di 
base, conflittuali e alternativi - CUB, 
SI Cobas, SGB, USI — AIT, Slai Cobas - 
non firmatari dell’accordo del 10 gen- 
naio 2014 che, come è utos in cambio 
di una Rappresen- ; 


tanza Sindacale 
(TU) svuotata ri- 
duce fortemente 


la possibilità di 
sciopero e, soprat- 
tutto, lo vieta in 
| occasione di accor- 
di approvati di cui 
non si condividono. 
i contenuti. 


La piattaforma della proclamazione 
dello sciopero è ben articolata: forti 
aumenti salariali, riduzione generaliz- 
zata dell’orario di lavoro senza ridu- 
zione di salario e investimenti pubbli- 
ci per ambiente e territorio; pensione 
a 60 anni o con 35 anni - per USI 30 


- di contributi. L'abolizione della leg- 
ge Fornero; fermare le privatizzazioni 


e le liberalizzazioni; garantire il diritto 
universale alla salute, all’abitare, alla 
scuola, alla mobilità pubblica e tute- 
le reali di reddito per tutti; difendere 


il diritto di sciopero con l’abolizione. 


delle leggi che lo vincolano; contrasta- 
re ogni tipo di guerra e di spese mi- 
litari; rigettare l’accordo truffa del 10 
gennaio 2014 sulla rappresentanza. 
E un “cartello” sindacale che non ha 
avuto un percorso sempre lineare da 
parte di tutti i componenti e che si è 
consolidato nel tempo. Di sicuro lU- 


“Tutti i ‘sindacati, an- 
che con piattaforn ne 
po: sono par- 


SI — AIT ne ha fatto per intero tutte 
le tappe, anche quando sono risultate 
scomode, spinti da una coerenza di 
fondo che alla fine è 
Uno ‘dei risultati migliori è stato Pul- 
timo sciopero nazionale del 16 giugno, 
che ha unito il settore dei trasporti e 
della logistica, proclamato dal mede- 
simo “cartello”, al quale si sono ag- 
giunte altre sigle sindacali e soprat- 
tutto gruppi di lavoratori e lavoratrici 
anche in settori in cui i promotori non 
erano presenti. Ha ottenuto un im- 
portante risultato e la riuscita quello 
sciopero tanto da preoccupare seria- 
mente il governo fino a minacciare ul- 
teriori restrizioni di quello che rimane 
del diritto di sciopero. Sicuramente 
in quell’occasione ha fatto da volano 
la forte mobilitazione dei lavoratori 
dell'Alitalia che hanno sconfessato 
clamorosamente l’accordo fatto tra 
Azienda e sindacati confederali. 


Proprio sull'onda di quel successo 
lo stesso “cartello” ha proclamato lo 
Sciopero Generale nella giornata del 
27 ottobre, con un percorso che pre- 
vedeva come tappa importante la con- 
vocazione di una 
Assemblea Gene- 
rale dei delegati e 
militanti di base 
Sostenitori dell’ap- 
pello che pro- 
£@ muoveva quello 
æi Sciopero. L’ USB, 
‘. che ha subito una 
|. scissione, quella di 

SGB, come conse- 

guenza della firma 
del famigerato accordo, diffondeva un 
documento a partecipare allo Sciope- 
ro Generale già dichiarato purchè si 
spostasse in avanti, a metà novembre, 
prendendo a pretesto il fatto che la 
settimana successiva al 27 avevano un 
incontro internazionale, un pretesto 
francamente poco credibile, mentre si 
sapeva da oltre tre mesi della indizio- 
ne dello sciopero. 


In questa scia s’infilavano: anche la 
Conf. Cobas - anche loro sottoscrit- 
tori del medesimo accordo sulla Rap- 
presentanza fasulla - con un proprio 
documento in cui proponevano di 
spostare lo sciopero a una settimana 
prima di USB per scioperare pur con 
una loro autonoma piattaforma e pro- 
prie modalità organizzative. 

Insomma, l'importante non erano più 
i contenuti dello sciopero, ma quello 


stata premiata. . 


di cambiare la data. Lo scopo vero di 
tali manovre era quello di riottenere 
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una “legittimità , per uscire dalla di- 
scriminazione frutto delle loro scelte 
opportunistiche. 

USB nel frattempo, dopo aver strom- 
bazzato la ricerca dell’unità dello 


sciopero, dichiarava per conto pro-. 


prio uno sciopero nazionale di tutto il 
settore pubblico nella giornata del 17 
novembre. 


Premesso che nessuno è contrario 
all'allargamento dello Sciopero Ge- 


nerale, auspicando una protesta più 


allargata possibile, ma come è possi- 
bile accordarsi con chi rema contro 
al mantenimento di una conflittualità 
sindacale, aiutando il potere ad inca- 
tenare le lotte. Tutti i sindacati, anche 
con piattaforme proprie, possono par- 
tecipare alla giornata di sciopero in- 


- detta dai sindacati conflittuali. La vera 


sudditanza è quella di aver avallato 


l'accordo sulla falsa Rappresentanza 


concordata tra Confindustria e sinda- 
cati confederali a rischio che diventi 


legge come auspica il governo. 


Sicuramente si è prodotta una doloro- 
sa lacerazione nel fronte del sindacali- 
smo di base con chi per opportunismo 
ha sottoscritto quegli accordi inde- 
centi sulla Rappresentanza sindacale, 


è inutile nasconderlo, un muro molto - 


alto è stato eretto. Ma ciascuno si as- 
suma le proprie responsabilità. Non a 


‘caso nel documento unitario presen- 


tato all’apertura della : gremitissima 


Assemblea Nazionale dei delegati e 


militanti svoltasi il 23 settembre a Mi- 
lano si sottolineava che “... gravi sono 
le responsabilità anche di quelle sigle 
di “base” che, dopo aver aspramente 
criticato l'accordo del 10 gennaio sulla 
Rappresentanza, l'hanno opportuni- 
sticamente sottoscritto, rompendo, 


così, il fronte di unità con il sindaca-. 


lismo conflittuale e favorendo le ma- 
novre padronali per la restrizione del 
diritto di sciopero.” 

I tanti interventi che si sono stati nel 
corso dell’Assemblea raccoglieva- 
no consensi sottolineati da applausi 
quando si sottolineavano i concetti di 


cul sopra e si confermava la data del 
27 ottobre per lo Sciopero Generale. 


Tutti coloro che auspicano il massi- - 
mo unità del sindacalismo di base. 


dovrebbero nei loro appelli rivolgere 
un perentorio invito verso chi ha sot- 
toscritto l’infame accordo a ritirare la 
propria firma. E’ l’unica condizione 
possibile per ristabilire un dialogo 
unitario. 

La coerenza deve essere la bussola che 
ci guida se vogliamo uscire dal guado. 
L'Assemblea terminava approvando 
una mozione in cui si affermava:”Le 
organizzazioni che hanno promosso 
l'assemblea e i partecipanti decido- 
no di impegnarsi per far diventare lo 


‘ sciopero del 27 l'occasione per unifi- 


care le lotte in corso e avviare un ci- 
clo di lotte adeguato a contrastare le 
disuguaglianze prodotte dal sistema 
capitalistico e di rilanciare i conflitti 
in un percorso di costruzione di lotta 
di classe.” | 

Dobbiamo lottare con le unghie e con 


i denti per riappropriarci dei diritti 


rubati, ma dobbiamo anche allargare 
la nostra visione nella prospettiva che 
un altro mondo è possibile. 

Quando nelle nostre bandiere dell’USI 
— AIT riportiamo la scritta “né servi, 
né padroni” non è un semplice slogan 
ma un preciso obbiettivo da raggiun- 
gere. Senza la ripresa di una forte cari- 
ca ideale non si fanno grandi conqui- 
ste come da sempre ci ha insegnato la 


. storia. 


Solo se riusciamo ad eliminare le sco- 
rie di una produzione inutile e dan- 


nosa, come sono dannose le guerre e 
le spese militari, e solo se riusciamo 


a imporre con la critica e la nostra 


lotta uno sviluppo produttivo utile e 


necessario legato all’interesse di tut- 
ta la società e non al profitto di pochi, 
usciremo dal tunnel in cui ci hanno 
costretto. 

Abbiamo bisogno di far crescere un 
movimento che affronti seriamente ed 
efficacemente la questione della disu- 
guaglianza sociale, perché solo in una 
società profondamente egualitaria ed 


autogestionaria ci può essere reale 


giustizia sociale. 


NUOVO O VECCHIO RAZZISMO? 


LANAGRAFE 
DEI 
SOMMERSI 


Da alcuni anni, il ministero dell’in- 
terno — o dell’inferno, secondo un 
noto detournement — mette a di- 
sposizione nel sito web istituzionale 
un raggelante “Registro dei cadave- 


ri non identificati”, periodicamente 
aggiornato, in cui sono elencati tutti 
i ritrovamenti di persone senza do- 
cumenti decedute anonimamente; 
per lo più migranti giunti senza vita 


‘sulle coste italiane, senza dimora 


morti in strada, donne vittime della 
prostituzione e suicidi. 


‘I corpi, in attesa di identificazione, 


dopo gli accertamenti giudiziari di 
rito restano per qualche tempo cu- 
stoditi nelle celle frigorifere degli 
istituti di medicina legale o negli 
obitori: corpi che attendono di es- 
sere ritrovati da qualcuno o in pro- 
cinto di essere inumati sotto una 
lapide di “sconosciuto”. 

Le singole schede descrittive ven- 
gono redatte dalle autorità com- 
petenti, quali polizia giudiziaria e 


‘ scientifica, carabinieri, guardia co- 


stiera, guardia di finanza, prefettu- 
re, procure, etc. e da queste emerge 
in modo davvero inquietante il per- 
manere di criteri di classificazione 


‘ razziale e di inesistenti categorie 


umane, in cui si sommano arretra- 
tezza culturale, pregiudizi da bar e 
stereotipi discriminanti. 


La differenza dei caratteri somatici 
ha il sopravvento su ogni altro crite- 


rio di analisi ed osservazione, men- 


tre la geografia politica si confonde 
con supposte nazionalità e presunte 
etnie. | 

Così una terminera, degna del 
nazista “Ufficio per la Razza e gli In- 
sediamenti Umani” o della fascista 
“Divisione generale per la demogra- 
fia e la razza”, viene fatta propria e 
veicolata da organi e funzionari del- 
lo Stato democratico, nella totale 
quanto colpevole ignoranza dei di- 
ritti universali, degli studi genetici 
compiuti in ambito scientifico, delle 
conoscenze acquisite grazie alle ri- 
cerche degli AUUODEIoI: sociali e 
storici. 

In altre parole, un vero e proprio 


continua a pag. 2 
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continua da pag. 1 


L’anagrafe dei sommersi 


repertorio di errori e orrori a parti- 
re dalla sorprendente riproposizione 
| dell’esistenza delle razze, con la sud- 
divisione principale in “razza bianca” 
e “razza nera”, nonché delle diverse 
ed improbabili varianti (“orientale”, 
“asiatica”, “mongola”, “europea”...), 
sino ad autentiche perle di eugene- 
. tica nazista quali “extracomunitario 
razza negroide” o “razza caucasica/ 
indogermanica”. Particolarmente ri- 
corrente anche il riferimento al “tipo 
caucasico” o “caucasoide”, risalente 
al Settecento ma riesumato in tempi 
recenti, con punte di nonsense o di 
inconsapevole tragica comicità. Pure 
significativo il fatto che un cadavere 
senza documenti possa essere rite- 
nuto comunque “extracomunitario”, 
quando peraltro tale termine potreb- 
be pure indicare un cittadino svizzero, 
statunitense, vaticano ed ora anche 
britannico. 


Evidentemente, anche in questo caso, 
riemerge l’assonanza ideologica con la 
schedatura nazista degli “Estranei alla 
comunità” 
di una persona priva di cittadinanza 
europea. | 

` Basterebbe riflettere sulle parole di 
simile “Registro” per annullare ogni 
illusione e propaganda attorno acco- 
glienza umanitaria, inclusione, ugua- 
glianza e diritti umani: l'apparato sta- 
tale trasuda ben altro e, d’altronde, le 
politiche governative sull'immigrazio- 
ne ne sono la riprova. 


ELENCO DELLE DEFINIZIONI 
RICORRENTI NEL REGISTRO 
DEGLI ORRORI 


amerindo 

bianco 

caratteristiche europa dell’est 
caucasico con sfumatura olivastra, 


probabilmente extracomunitario 
nord-africa 

caucasoide arabo 

caucasoide balcanica 

caucasoide bianco 


| caucasoide magrebino 


piuttosto che l'indicazione. 


caucasoide mediterraneo 
caucasoide nord 


‘caucasoide nord africa 


caucasoide/orientale 

di origine extracomunitaria 
donna dell’est europa 
donna di colore 

donna forse ucraina 

etnia africana 

etnia caucasoide , 

etnia cinese 

etnia indoeuropea 


etnia sub sahariana 


europeo 
extracomunitario 
extracomunitario razza negroide 
giovane di razza nera 

lineamenti orientali 

maschio di colore 

nazionalità indoeuropea 
nazionalità sud america o somalia 
negroide 

origine indiana o asiatica 

pelle scura 

persona di colore 

probabile nazionalità est europa 
ragazza di colore 


razza africana 
Tazza asiatica 


razza bianca 

razza caucasica (nordico) 

razza caucasica/indogermanica 
razza caucasoide 

razza caucausica. 

razza est baltica o sud america 
razza europea 

razza mongola 

razza negroide 

razza nera 


razza orientale 


razza scura 

razza subsahariana 

razza sud americana 

soggetto bianco 

soggetto di colore 

soggetto di razza nera 

soggetto gruppo negroide 

soggetto di razza orientale 

soggetto probabile nazionalità magre- 


- bina 


straniero 


| straniero razza caucausica 


tipo orientale o est europa. 
uomo di colore 
uomo razza bianca 


Spagna, non 
| pare garan- 
tire alcuna 


‘oppressiva. 


vano 


..+ O, MEGLIO, AI CATALANI? 


OLTRAGGIO 


La situazione sociale e politica in 
Catalogna si è rovesciata negli ul- 
timi giorni. Da tempo molta gen- 
te, a Barcellona e negli altri centri, 
mostra una crescente insofferenza 
verso le misure intimidatorie del 
Governo di Madrid che aveva pro- 


clamato: “Non ci sarà il referen- 
dum sull’indipendenza”. 

Al contrario il referendum si è 
svolto. Non pare, comunque, che 
sia stato l'esecuzione di una de- 
cisione del Parlament catalano, 
ma piuttosto l’espressione della 
volontà di molti cittadini di espri- 
mersi sulla proposta indipenden- 
tista di fondare uno Stato repub- 
blicano. La creazione di un nuovo 
Stato, con relativi confini, esercito 
e polizia, lascia logicamente per- 
plessi coloro che auspicano ľe- 
liminazione di questi. strumenti 
dell’autoritarismo . istituzionale. 
Anche la forma VEBUORATAnA, una 
novità solo re- 
lativa per la 


gestione del 
potere meno 


E gli esempi, ‘ 
ieri e oggi, non | 
mancano. 


Le forze poli- 
tiche che ave- 
spinto, 
e spingono, 
verso la se- 
cessione sono . 
diverse e spes- 
so in conflitto 
tra loro. Un ex- 

partito democristiano moderato, 


Convergencia i Uniò, quello del 


Presidente Carles Puigdemont, si 
è trasformato in un acceso gruppo 


‘indipendentista nel giro di pochi 
. mesi cambiando il nome in Partit 


Democratic de Catalunya. Pesa 
sulla metamorfosi soprattutto la 
volontà di deviare l’insoddisfazio- 


ne generale verso i dirigenti politi-. 
| ci regionali responsabili di una se- 


rie di misure antipopolari: taglio 
delle spese sociali, in particolare 


- nell’istruzione e nella sanità, oltre 


che in ambito pensionistico, che 
avevano peggiorato le condizioni 
di vita di milioni di catalani. 


Dopo le elezioni della Generalitat 


del 2015, terminate con la vittoria 
degli indipendentisti come nume- 
ro di seggi, ma non di voti, emerge 
anche un nuovo protagonista del 
teatro elettorale, la CUP (Candi- 
daturas de Unidad Popular), un 
partito “anticapitalista” che sem- 
bra sia riuscito a rappresentare 
a livello istituzionale il dissenso 
sociale radicalizzato. La CUP di- 
spone di pochi, ma determinanti, 
seggi per appoggiare il Governo, 


mocratie de Ca ata h 23. 


“Tati. 


Mas, denunciato come il responsabile 
dei provvedimenti antisociali avviati 
già da alcuni anni. Il suo successore, 
l'ormai noto a livello mondiale Carles 
Puigdemont, però era il suo principale 
complice nelle scelte politiche antipo- 
polagi. : í 


E’ molto interessante, come sintomo: 


della diffusa rabbia contro il Parla- 
mento, il fatto che, nella primavera 
del 2011, migliaia di manifestanti as- 
sediarono questo edificio a Barcellona 
e costrinsero Artur Mas ad atterrare 


in elicottero. Lo scopo era di impedire. 


le preannunciate decisioni antisociali. 


| Si trattò quindi di. un’evidente pro- 


testa extra e antistituzionale a sfon- 
do decisamente sovversivo. Forse gli 
stessi protagonisti non si rendevano 
completamente conto del significato 


di rottura a sfondo rivoluzionario di 


quell’azione antiautoritaria. 


La terza componente separatista è la 
storica Esquerra Republicana de Ca- 


 talunya che è riuscita ad aumentare 


‘notevolmente i 
consensi sfruttan- 


di opinione pub- 
blica. L'alleanza 
delle tre formazio- 
ni indipendentiste 
ha dato vita, dopo 
molti mesi, ad un 
=. Governo che si è 
el pubblicamente im- 
pegnato ad. attua- 
re, in pochi mesi, 
una Dichiarazio- 
‘ne Unilaterale di 
Indipendenza. Il 
referendum del 1° 
ottobre avrebbe 


passaggio di legit- 
erano stati accele- 
Da parte sua, il Governo di Madrid, 


dove il Partido Popular di Mariano 
Rajoy, pur in minoranza parlamen- 


tare, aveva occupato i posti di potere 


con la cruciale astensione dei socia- 
listi e aveva già dichiarato illegale la 


consultazione e minacciato forme di. 


attacco frontale che ai più sembrava- 


no poco probabili. La magistratura, in 


buona parte di nomina governativa, 
aveva affiancato l'esecutivo annullan- 
do così l’antica (ipotetica e classica) 
divisione dei poteri. 


In teoria, Madrid avrebbe potuto con- 
siderare senza effetti pratici il referen- 
dum e annullarne ogni conseguenza 
istituzionale, ma ciò non bastava ad 
affermare la netta superiorità della 
capitale rispetto alla periferia ribelle, 
insoddisfatta del livello di autonomia 
già riconosciuta. Si può perciò capi- 
re perché era necessario l’invio della 
Policia Nacional e della Guardia Civil 
con le esplicite disposizioni di usare la 
violenza senza troppe incertezze e di 


impedire il voto sgomberando brutal- 


do il nuovo vento. 


dovuto essere un 


timazione e itempi. 


ALLA CATALOGNA? 


ha imposto le dimissioni di Artur 


mente i seggi. Nel rifiuto di ogni me- 

diazione e nella durezza repressiva si 
potrebbe ipotizzare una manovra del 

Partido Popular per conquistare la 

maggioranza assoluta in una prossima 

ravvicinata elezione generale. L'arma 

segreta per carpire fette più ampie di 

delega sarebbe il confuso, ma reale, 

sentimento di diffidenza anticatalani- 
sta presente nel centro e nel sud della 
Spagna. | 


Mentre è noto come la delega eletto- 
rale sia una forma di consolidamento 
del Potere e di conferma del sistema 
gerarchico e oppressivo, stavolta ac- 
correre alle urne in Catalogna ha ac- 
quisito un significato alquanto diver- 
so. La sfida agli ordini di Madrid, e 
un senso comunitario, hanno spinto 
diverse. migliaia di cittadini, tra cui 


intere famiglie senza particolari op- 


zioni politiche, ad occupare le scuole 
e a difendere il proprio diritto. Ana- 
logamente giovani dall’abbigliamento 
alternativo hanno portato le urne a 
casa per evitare il sequestro (in alcuni 
casi portato a termine anche dai Mos- 
sos). L’illegalità del referendum, tanto 


‘ sbandierata dal Governo centrale, non 


ha quindi spaventato la gente comune 
e spesso, di fronte a queste minacce, 
chi di norma si asteneva è andato a 
votare. | 

Le scene della gratuita violenza po- 
liziesca del 1° ottobre verso persone 
inermi hanno fatto il giro del mondo 
con la conseguenza di aumentare a di- 
smisura, dentro e fuori della regione, 
le simpatie per le rivendicazioni ca- 


| talaniste. E il protagonismo dei video 


di singoli operatori dilettanti, ormai 


consueto mezzo di comunicazione, 
ha anticipato e in parte emarginato la 


risposta dei media, stampa e TV, con- 
trollati da Rajoy, che puntavano sulla 
criminalizzazione del 1°ottobre e din- 
torni. 


Il 3 ottobre uno sciopero generale, 


convocato da tempo per i diritti sociali 
e contro la repressione da un insieme 


~ di sindacati di base (tra cui la CNT e 


la CGT), ha poi offerto l’occasione per 


‘una serie di manifestazioni enormi 


inondate di bandiere catalane con la 
stella indipendentista. In qualche oc- 
casione sono spuntate anche bandiere 
rossonere. Le immagini dei videoa- 
matori rendono bene l’idea del tipo di 
partecipazione alle proteste che han- 
no trovato nei giovani i protagonisti 

indiscussi. Le strade del centro non 
sono riuscite a contenere le centinaia 
di migliaia di persone che hanno ur- 
lato la propria rabbia in faccia ai poli- 


` ziotti pur non usando metodi di aper- 


ta rivolta violenta. Anche l’ambiguità 
data dall’adesione dei piccoli e medi 
industriali alla “fermata nazionale” 
(il termine sciopero non è digeribile) 
è stata superata nelle iniziative vere 
in piazza. I sindacati maggioritari, la 
UGT socialista e le Comisiones Obre- 
ras catalane, all’ultimo momento han- 
no dovuto aderire alla protesta per 
non essere tagliate fuori. I picchetti 
combattivi di fronte alle fabbriche e i 
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blocchi stradali diffusi ovunque, opere 
quasi spontanee e dove i militanti dei 
sindacati minoritari si sono impegna- 
ti a fondo, hanno dato la misura del 
coinvolgimento di movimenti di base 
tutt'altro che moderati. 

Le lotte in Catalogna hanno trovato 
riscontro in formazioni e mentalità 
anticentraliste presenti in regioni pe- 
riferiche con notevole identità cultu- 
rale, come i Paesi Baschi e la Galizia. 
D'altra parte, le risposte pubbliche 
degli “unionisti” hanno trovato finora 
solo una partecipazione ridotta (a par- 
te il caso di Madrid) e gravitante, per 
lo più, attorno a gruppi neofranchisti. 
Una novità è costituita dalla convoca- 
zione di sabato 7 ottobre promossa dai 
dialoganti, logicamente preoccupati 
che l’intensificarsi del conflitto isti- 
tuzionale porti a svolte più pericolose 
per la continuità del sistema spagno- 
lo. Essi hanno perciò indetto riunio- 
ni di piazza all'insegna di bandiere e 
abiti bianchi intesi come simbolo di 
neutralità politica e di risoluzione pa- 
cifica.. Pare che sia una forma di azio- 
ne cittadina autonoma e sorta tramite 
i contatti Internet. Uno degli slogan di 
questo appuntamento è preso dal mo- 


vimento del 15 maggio 2011: “Non ci 
g 


rappresentano!”. Altra iniziativa, con 
consistente seguito, è quella di chi af- 
fianca bandiere catalane e spagnole in 
manifestazioni per l’unità della Spa- 


gna e un nuovo patto tra Barcellona e 


Madrid. 


Il contesto è quindi molto complesso 


e non va dimenticato quanto, in tutto 
questo movimento catalanista indub- 
biamente popolare, stia pesando la 
manipolazione dei vertici politici. Ne 
è un esempio indubbio gli applausi ri- 
volti alla polizia autonoma, i Mossos 
de Esquadra, vissuti come difensori 
del popolo contro Policia e Guardia 
Civil, strumenti dell’oppressione ma- 


.  drilena. Le lodi agli strumenti repres- 


sivi della Generalitat si sono verificate 
malgrado la lunga mobilitazione dei 
movimenti di base contro i Mossos, 
responsabili di omicidi di cittadini e 
di gravi ferite a manifestanti che in 
svariati casi avevano perso un occhio. 
Le proteste riuscirono a costringere il 
Parlament ad abolire l’uso delle pal- 
lottole di gomma negli interventi dei 


' Policia Nacional e 


Mossos. | 
L’approfondimento dello scontro po- 
litico sta facendo passi avanti nella 
direzione di un muro contro muro 
che vede il Governo, i giudici.e il Re 
FelipeVI quali comprimari: del. cen- 
tralismo e della repressione in nome 
dell'impero della legge costituzionale 
che non prevede il diritto alla seces- 
sione. Molte parole 
del monarca, erede 
di un assai discus- 
so Juan Carlos, a 
sua. volta allevato 
da Franco, rie- 
cheggiano i princi- 
pi del franchismo 
(“Espana una, 
grande, libre”) ri- 
sultato della sof- 
ferta Guerra Civile 
del 1936-39. Sullo 
sfondo si intravede 
pure una mobilita- 
zione dell’esercito 
in ` appoggio alla 


alla Guardia Civil 
apertamente boi- 
cottate dalla so- 
cietà catalana. 


Molto significativo sul piano del dis- 
senso sociale è una prova inequivo- 
cabile dell’atteggiamento diffuso in 
Catalogna: il giorno stesso dell’inse- 
diamento delle forze di polizia (sti- 
mate in 10.000 unità) in diverse navi 
a Barcellona, gli scaricatori del porto 
dichiararono uno sciopero e un boi- 
cottaggio e bloccarono i rifornimenti 
alimentari agli ospiti delle navi. Altro 
fatto: dopo la violenza poliziesca del 


- 1° ottobre, davanti ad alcuni alberghi 


dove alloggiavano gli scherani di Ma- 
drid, si sono svolte manifestazioni di 


protesta per la presenza non gradita. 


In qualche caso i responsabili degli 
alberghi hanno premuto affinché gli 
agenti abbandonassero le camere. 
L'uscita delle centinaia di poliziot- 
ti, per lo più depressi, veniva quindi 
applaudita da molti manifestanti nei 
centri attorno a Barcellona. Perciò 
il governo ha dovuto inviare mezzi e 
truppe dell’esercito per risolvere lim- 
barazzante situazione logistica. 


PEN 1 "occ n 
una serie di ma 


Negli ultimi giorni, Rajoy ha giocato 
un’altra carta ricattatoria, anzi puniti- 
va: ha emanato un decreto che facilita 
il trasferimento di aziende dalla Cata- 
logna. E alcune grandi imprese lo stan- 
no già concretizzando. Ciò fa riflettere 
la borghesia regionale e smentisce 
chi pensava a prevalenti motivazio- 
ni di convenienza 
economica, come 
l'annullamento 
del trasferimento 
di tasse al gover- 


molla per Pindi- 
pendenza. 

La valutazione dei 
possibili sbocchi 
emancipatori de- 
gli impressionanti 
livelli di parteci- 
pazione alle prote- 
ste, a Barcellona e 
non solo, resta ab- 
bastanza incerta. 
L'influenza della 
tradizione liberta- 
ria in Catalogna, 
secondo alcuni, 
sarebbe presente in molti compor- 
tamenti giovanili pronti alla mobili- 
tazione e alla sfida fisica alla repres- 
sione. Un altro importante elemento 
porterebbe a un giudizio ottimistico: 
Barcellona, unica grande città in Eu- 
ropa, è stata protagonista, pochi mesi 
fa, di un corteo con centinaia di mi- 
gliaia di presenze, in favore di una so- 
lidale accoglienza ai migranti e contro 


le restrizioni imposte dal governo di 


Madrid. 


Anche in questo caso, in certi ambienti 
anarchici barcellonesi, la fondata diffi- 
denza verso le istituzioni aveva spinto 
a vedere, in quella straordinaria mobi- 
litazione, l’effetto della manipolazione 
di massa da parte della Generalitat. A 
dire il vero, queste prese di posizione 
favorevoli all'accoglienza da parte di 
un’ampia fetta della società non appa- 
iono un rituale presente a livello euro- 


peo. Ciò significa che un sentimento di 


apertura e di fraternità verso gli immi- 


grati è comunque presente, anche se 


strumentalizzato a fini elettorali, nella 


no centrale, quale 


“Rosa de Foc” (è questa la definizione 


storica della città mediterranea quale 
centro di rivolte sociali a sfondo rivo- 
luzionario e anarchico a partire dalla 
fine Ottocento). 


Alcuni osservatori critici verso il PP ei 
suoi alleati centralisti dei Ciudadanos 


ritengono che il confronto in corso sia 
in sostanza una. riproposizione delle 
due anime presenti sul suolo iberico 
da più di ottanta anni: da una parte le 


mai sopite tendenze franchiste e cen- 


traliste, appena mascherate dal velo 
della Costituzione del 1978, e dall’al- 
tra un progetto di trasformare l’intera 
Spagna in un paese moderno, demo- 
cratico e attento alla plurinazionalità. 


QUALCHE DATA STORICA... 


1714 — L’11 settembre le truppe castigliane: occupano di al ter- 
mine della guerra di successione spagnola. Esse impongono sul trono 
madrileno un re Borbone, ‘assai più centralista dei precedenti sovrani 
Asburgo (questa data, la Diada, è il classico appuntamento catalanista e- 
mobilita ogni anno, nei casi meno riusciti, attorno al milione di manife- 
stanti. La Catalogna ha circa 7 milioni di abitanti). 
1932 — Il 15 settembre, un anno dopo la proclamazione della Banda 

| repubblica, riformista e laica,è approvato uno Statuto di Autonomia che 
resta formalmente in vigore fino al 1939. 

La prima settimana di maggio esplode il conflitto tra forze rivo- 

luzionarie (CNT-FAI e POUM) e restauratrici (PSUC ed ERC). Il gover- 
no repubblicano si trasferisce a Barcellona e di fatto limita l'autonomia 


1937 — 


catalana. 


„E DEL PRESENTE — 


) istituzionale. 


2015 


e della sinistra anticapitalista 


consensi ufficiali del PP, 


1939 — Il 26 gennaio le truppe golpiste occupano Barcellona. Francisco 
Franco abolisce subito la Statuto di Autonomia. 


2006 — Il Parlament di Barcellona approva un nuovo Statuto che au- - 
menterebbe le prerogative rispetto a quello del 1979, emanato dopo la 
| Costituzione che sancisce comunque “l’unità indissolubile della Spagna”. 
2010 - Il Tribunale Costituzionale accetta la richiesta del Partido Popu- 
lar e svuota buona parte della proposta catalana. 
‘2014 — Referendum simbolico sul testo residuo dello Statuto da viene 
approvato con una percentuale di votanti inferiore al 50% 
2015 — Vittoria delle formazioni indipendentiste alle elezioni regionali. 
che controllano il Govern della Generalitat, il parlamento catalano © 
_ 2017 — Il 6 settembre il Parlament indice il referendum sull 'indipen- 
denza malgrado le posizioni nettamente contrarie del Governo di Ma- 
drid e del Tribunale Costituzionale. Inizia 1 una nuova fase della sfida 


QUALCHE PROTAGONISTA POLITICO 


PDemCat (Partit Democràtic de Catalunya) - di impostazione | 
centrista e liberalista. Con l’etichetta precedente di CiU esprimeva spes- 
so i President del Govern catalano. Si trasforma per superare crisi inter- 
ne e i contraccolpi dei numerosi casi di < corruzione. 


ERC (Esquerra Repubtians de duo) — nata du 1981 e 
risorge dopo la morte di Franco del novembre 1975. E’ costantemente 
sostenitore della secessione. Attraversa fasi alterne e riesce a catturare, 
a partire dal 2010, le spinte indipendentiste di risposta alla bocciatura 
dello Statuto. In alleanza P con il PDemCat raggiunge il 40% nel 


-CUP ( Cuididanirdt de Unidad Popüliri — sì Hani in sentito i 
grande movimento degli indignados del 15 maggio 2015 che occupa per 

| settimane la grande Plaza de Catalunya. Ha raccolto, soprattutto nelle 
province di Girona e Lleida, circa il 10% dei voti, in buona DERE IO 


PSC (Partit Soelaliata de Catalunya) — ederto con 1 PSOE. 
Esprime una politica tiepida di centro sinistra, anche nel tema autono- 
mista. Negli anni Ottanta era il primo partito. I più vicini al catalanismo - 
se ne sono unito Ora dispone di deleghe nono inferiori al 20% 


. PP (Partido. Popular) - — foriviazione che recupera la sostanda i 
franchismo dandogli una veste democratica. Consensi catalani inferiori 
o 10%. (A livello spagnolo raggiunge il y 


Cs ( Chidadanoi) - partito sorto da pochi : anni come forza e. 
nista. In pratica è un alleato (o un’etichetta) del PP e offre un'immagine 
più moderna e presentabile del centralismo. Conta circa il doppio dei 


Barcelona en comù — alleanza dti nuova sinistra di origine movimen- 
tista. Ha eletto la sindaca di Barcellona, Ada Colau, già militante nei co- 
 mitati contro gli sfratti. Non si dichiara esplicitamente indipendentista e e 
hba scelto un profilo basso nel recente referendum. 


Si tratterebbe, in sostanza, di una “se- 
conda transizione” dopo quella insod- 
disfacente, pur propagandata a livello 
mondiale come un modello da segui- 
re, che romperebbe realmente con 
la storia della oscurantista dittatura 
franchista. 

Non è facile, in questo quadro, va- 
lutare le possibili evoluzioni sociali 
in senso libertario che si potrebbero 
basare sulle mobilitazioni spontanee 
e di base che hanno espresso una no- 
tevole forza a livello potenziale. Pur- 
troppo, come in altre circostanze, tale 
promettente energia è stata in fin dei 
conti utilizzata dalle classi dirigenti: 
quelle vecchie al potere e quelle nuove 
che vogliono conquistarlo. 
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FARE UN PASSO AVANTI E NON INDIETRO 


IERI 
C O 


aaa 


In seguito alla cr in 
Umanità Nova penultimo scorso di 
“FALLACIE E FANDONIE. La Fa- 
vola dell’YPG, degli Anarchici e dei 
Compagni in Genere Utili Idioti della 
NATO” un nostro lettore ci ha invitati 
ad analizzare anche altre fonti critiche 
verso l'operato delle forze rivoluziona- 
rie operanti nella regione del Rojawa. 


Si tratta di fonti, con qualche eccezio- 
ne, meno sguaiate e più “politiche”, 
che evitano le infamità di Meyssan e 
soci ed operano una critica maggior- 
mente ragionata in merito. Stiamo 
parlando delle tesi espresse a più ripre- 
se da numerose fonti di informazione 
in rete, quali Cittàfutura, marxismo. 
net, miglioverde, 
agoravox, l’inter- 
ferenza, lettera43, 
| polinice, contro- 
piano, osserva- 
torioafghanistan, 
oltrelalinea, ecc. 
che possono, so- 
stanzialmente, 
condensarsi in 
due punti: 1. le 
varie forze rivolu- 
zionarie operanti 
| nella regione han- 
no stretto un’alle- 
anza di fatto con 
gli Stati Uniti d’A- 


merica; 2; il confederati democra- . 


tico è sopravvalutato enormemente 
‘ nelle sue potenzialità di liberazione. 


Tenendo presente che lo spazio di 
Umanità Nova è troppo ristretto per 


un'analisi delle singole critiche, per 


cui dovremmo di necessità fare un 
discorso generale, cominciamo dalia 
prima. La cosa, in effetti, l'avevamo 
toccata tangenzialmente già nell’arti- 
colo scorso, perciò qui saremo solo un 
po’ più analitici. Si tratta di un dato 
di fatto: per interessi tattici, il gover- 
no a stelle e strisce, già con Obama ed 
oggi con Trump alla guida, ha deciso 
di supportare l’azione dell’YPG e delle 
forze collegate contro il Daesh. Il fatto 
è che non si tratta certo della prima 
volta nella storia dei movimenti rivo- 


luzionari che un mio nemico si trovi 
ad essere nemico del mio nemico e 
decida strumentalmente di aiutare le 
forze rivoluzionarie: per di più pro- 
prio noi europei dovremmo saperlo 
bene, dal momento che è esattamente 
ciò che è accaduto durante la Resi- 
stenza Antifascista nella prima metà 
degli anni quaranta del Novecento. 

Durante questo periodo che vedeva 
il governo statunitense impegnato 
contro le potenze nazifasciste, questi 
ha trovato assai utile aiutare con ap- 
provvigionamenti ed anche specifiche 
azioni militari l'operato dei gruppi 
partigiani. Nessuno di questi — ivi 
comprese le formazioni partigiane 
maggiormente legate idealmente ai 
redattori delle testate che oggi appor- 
tano questa critica alle attuali forma- 


zioni rivoluzionarie ed antifasciste- 


operanti in Roja- 
wa — ha rifiutato 
questi aluti, senza 
che la cosa abbia 
mai fatto partico- 
lare scandalo. 


Certo, si dirà, im- 
mediatamente 
raggiunto lo sco- 
po, le forze armate 
USA hanno sman- 
tellato, talvolta 
con notevole vio- 
lenza, sia le for- 
mazioni partigia- 
ne sia le conquiste 


sociali messe in atto nei territori libe- 


rati. Il problema è che tutto ciò non è 
che non sarebbe avvenuto se i parti- 
giani avessero sdegnosamente rifiuta- 
to gli aiuti dell'esercito statunitense: 
avremmo avuto solo qualche anno in 
più di regimi nazifascisti. La situazio- 


‘ ne del Rojawa, onestamente, non mi 
sembra sostanzialmente diversa e, 


allora, perché stracciarsi le vesti sul 
Rojawa e non sulla Resistenza? 


Una sorta di assioma della politica si 


può considerare questo, nella forma: 


icastica che le dava mia nonna ben 
prima di Andreotti: pensar male è 


una brutta cosa, ma ci azzecchi quasi. 


sempre. Il nostro pensar male ci indi- 
rizza verso il fatto che, in uno scontro 


tra stati capitalisti, una certa cultu- 


ra marxista ha scelto di appoggiare, 


"d'altronde in modo esplicito, certuni 


contro gli altri — in modo particolare 
la Russia putiniana contro USA tru- 


mpiana. Solo così si capisce, in effetti, 
| perché queste critiche siano sorte ora 


e non Cerano quando ad appoggia- 
re di fatto le azioni dell’YPG erano le 
truppe russe e dell’esercito regolare 
siriano, prima del mutamento di fron- 
te e della loro alleanza con la Turchia 
di Erdogan che ha preteso l’abbando- 


no di qualunque forma di appoggio al 


Confederalismo Democratico. 

Di conseguenza, l'atteggiamento 
dell’YPG appare scandaloso solo se si 
fa questa classifica dello stato capitali- 


sta più o meno cattivo, rientra, invece, 
nei limiti della “normalità” di uno sta- 
to di guerra se questa classifica ci si ri- 
fiuta di farla. In una simile situazione, 
è materialmente impossibile rifiutarsi 
di accettare tali genere di aiuti. Quello 
che conta è essere coscienti che il ne- 
mico del mio nemico non è divenuto, 
se non temporaneamente e fintamen- 
te, mio amico per potersi regolare al 


meglio. Cosa accadrà in futuro? Non 
lo sappiamo, ma siamo certi che se 


l'esperimento del Confederalismo 
Democratico andrà a rotoli, di sicu- 
ro la causa non sarà l’aver accettato 
un bombardamento di supporto ed 
un carico d’armi, così come se la Re- 
sistenza non è riuscita a raggiunge- 
re le sue mete più avanzate, la causa 


non è stata aver recuperato qualche 


cassa d’armi caduta dal cielo. Certo, 
ci auguriamo che la scommessa fatta 
dalla popolazione curda e non solo di 
quella regione non si ritrovi soffocata 
dall’abbraccio mortale del suo ex alle- 
ato — ma questa è un’altra storia. 


Veniamo ora alla seconda. critica, 
quella per cui il confederalismo de- 
mocratico non sarebbe un’autentica 
esperienza di autogoverno socialista 
della società e ne sottolinea tutti i li- 


miti e le contraddizioni. Anche qui i 
| critici hanno, di primo acchito, certa- 


mente ragione: per quanto — come i 
critici stessi ammettono — le condizio- 
ni sociali, politiche e culturali presenti 
oggi in Rojawa sono il paradiso in ter- 
ra se confrontati con le situazioni del 


resto della regione ed anche dei paesi 


capitalisti a regime democratico, cer- 


tamente i limiti sono evidenti a chiun- 


que abbia in mente un rinnovamento 
radicale delle forme sociali. Il fatto è 


che tra gli anarchici una simile critica 


Nel primo caso, si 
auspica e si lavo- 


gerarchie, 


A EM HEMÒ | K{)WANE 
LI DIJÎ DEHAQAN 


DEVRĪMCI ANARŞİST FAALİYET 


non è certo aliena a chi l'esperimento 
del Rojawa lo supporta da vicino e da 
lontano, per cui vede uno dei motivi 
del suo supporto proprio nell’influen- 
zarlo sempre più in senso socialista 


ed autogestionario, così come quando . 


sì appoggia uno sciopero non lo si fa 
certo solo se questo ha caratteri espro- 
priatori ma ci si muove perché sia un 


una società del tutto liberata da ogni 
forma di sfruttamento. 


C'è però anche un altro ordine di pro- 
blemi. Criticare un’esperienza come 
quella del Rojawa per i suoi caratte- 


ri non sufficientemente ‘avanzati ha i 


un senso del tutto 
diverso se fatta 
in un'ottica anar- 
chica e se fatta in 
un'ottica marxista. 


ra politicamente 
perché una tale 
esperienza divenga 
sempre più simile 
ad una società sen 
za classi e senza 
| perché 
faccia un passo 


‘avanti. Nel secon- 


do caso, lo si dimentica spesso, perché 
faccia un passo indietro. 

Per un marxista, infatti, ogni modo di 
produzione non lascerà il campo se 
non quando avrà sviluppato a pieno 


tutte le sue potenzialità — conseguenza 


di questo è che ogni minima conquista 


della classe lavoratrice è d’intralcio al 


pieno sviluppo del modo di produzio- 
ne capitalistico. Marx e Lenin sono 
chiarissimi su questo punto ed a parti- 
re dall'ultimo c’è stata una piena coe- 
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QUANDO IL MIO NEMICO 
E NEMICO DEL MIO NEMICO. 


renza tra teoria e prassi nella gestione 
degli stati a governo marxista. 

Per cui, quando in marxismo.net leg- 
giamo che “Ogni elemento di cambia- 
mento sociale oltre il capitalismo deve 
estendersi a livello internazionale al 
fine di essere in grado di sopravvivere. 


Per essere in grado di difendersi con- 
| tro questa pressione, almeno per un 
momento di crescita nella direzione di 


tempo determinato, sarebbe necessa- 
ria una rottura con le strutture dell’e- 
conomia di mercato. H: 

Questo è è concepibile solo sulla fas di 
un’economia nazionalizzata e demo- 
craticamente organizzata, di una pia- 
nificazione economica e un monopo- 
lio statale del commercio estero” che 
dovrebbe sosti- 
tuire “economia 
cooperativa della 
Rojawa”, non ci 
può che venire in 
mente il “decalo- 
go” del Manifesto 
del Partito Comu- 
nista e le democra- 
zie dell’est. 

Questo di là della 
buona fede con cui 
si mettono in piedi 
determinate . ana- 
lisi, perché come. 
suol dirsi le strade 
dell’ inferno sono lastricate di buone 
intenzioni ed il marxismo — come è 
giunto a capire Ocalan — è stato finora 
la quinta colonna delle relazioni socia- 
li capitalistiche nel movimento opera- 
10 e socialista. 


Senza parlare del fatto che tutte que- 


ste analisi vanno a confluire, come di- 
cevamo sopra, nella scelta dello stare 


a fianco di una nazione capitalistica 


piuttosto che di un’altra. 
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CASTEL BOLOGNESE, 22 OTTOBRE 2017 


CONVEGNO SU 


"EDUCAZIONE E LIBERTÀ" 
EDUCAZIONE 


La Biblioteca Libertaria “Armando 
Borghi” (BLAB), in collaborazione con 
Assemblea degli Anarchici Imolesi, la 
Biblioteca Comunale “Luigi Dal Pane” 
di Castel Bolognese e il Movimento 
di Cooperazione Educativa (MCE) 


Gruppo Territoriale di Ravenna, or- 


ganizza un Convegno nazionale sulla 
Educazione libertaria. 


Il Convegno avrà luogo a Castel Bolo- 
gnese, nel Teatrino del Vecchio Mer- 
cato, via Rondanini 19. Il titolo del 
Convegno, che si terrà la domenica 22 
ottobre 2017, con inizio alle ore 9:30 e 
termine verso le ore 18:00, è “Educa- 
zione e Libertà”. 


L'iniziativa si inserisce all’interno di 
un percorso di approfondimento dei 
temi legati alla Educazione libertaria 
che la BLAB ha avviato da tempo, e 
che ha avuto un momento partico- 
larmente significativo nel ciclo di in- 
contri “Vaso, creta o fiore? Educare 
alla libertà”, articolato in 3 conferenze 
serali e in 2 seminari, svoltosi nell’au- 
tunno del 2016. 

Nel pensiero libertario e nella sto- 
ria del movimento anarchico il tema 
della educazione hasempre avuto un 
ruolo centrale e di grande rilievo Esi- 
ste quindi una lunga tradizione a cui 
rifarsi, che continua ad aggiornarsi e 


arricchirsi, e che merita di essere co-. 


nosciuta e approfondita, in grado di 
fornire - almeno in parte - ancora ri- 
sposte valide e spunti per ilpresente. 
Il tema dell’educazione libertaria ap- 
pare di notevole rilevanza e attualità 
soprattutto oggi, in un contesto carat- 
terizzato dalla crisi della scuola istitu- 
zionale tradizionale e dalla nascita - in 
molti paesi del mondo e anche in Ita- 
lia - di esperienze di nuove ‘comunità 
educant? autogestite. A presentare 
queste esperienze e a discutere delle 
problematiche ad esse legate saranno 
coinvolti dei relatori particolarmente 
qualificati, alcuni dei quali esponenti 
di primo piano della “Rete per ledu- 
cazione libertaria”(REL). Tra i relatori 
saranno presenti anche pedagogisti 
e insegnanti che lavorano - o hanno 
lavorato per molti anni — nella scuola 
pubblica statale, che potranno dare un 
contributo alla discussione sulla base 
della propria esperienza. A caratteriz- 
zare il Convegno - e a renderlo, nelle 
intenzioni degli organizzatori, parti- 
colarmente interessante e stimolante 
- dovrebbe essere proprio la pluralità 
e la diversità dei punti di vista e delle 
esperienze, pur all’interno di un “sen- 
tire comune” di fondo. 

Il Convegno è aperto a tutti. Sono in- 
vitati in particolare insegnanti, stu- 
denti, genitori, più in generale chiun- 
que lavori nel mondo della scuola e 
della formazione e/o abbia interesse 


per i temi pedagogici e della educa- 


zione. Grazie alla collaborazione con 
il Movimento di Cooperazione Educa- 
tiva, ente riconosciuto dal MIUR, agli 
insegnanti presenti che ne faranno 
richiesta sarà rilasciato un Attestato 
di partecipazione valido ai fini dell’ag- 
giornamento. 


‘Papi: 


LIB 


Curatore del Convegno è Andrea 


Papi, educatore e saggista, socio della 


BLAB. 


PROGRAMMA del Convegno 


Sessione del mattino (dalle ore 
9:30 alle 13:00): 


Andrea PAPI: Primi passi: dal 


seme al fiore 

Francesco CODELLO: L’educa- 
zione libertaria: dalla storia 
all’attualità 
Giulio SPIAZZI: Un cammino 
nell’educazione libertaria: dalla 
scuola autogestita, alla 
comunità auto-educante non 
adulto-centrica 

Raffaele MANTEGAZZA: La 
scuola dei borghesi si abbatte e 
non si cambia. O no? 


Sessione del pomeriggio (dalle 
ore 14:30 alle 18:00): 


Filippo =TRASATTI: 
contraddizioni: esperienze di li- 
bertà in uno spazio chiuso 
Maurizio GIANNANGELI: L’e- 
ducazione che ribolle: 10, 100, 
1000 scuole 

Thea VENTURELLI: I fiori delle 


. comunarde a Urupia 


Dibattito (dalle ore 17:00) 


Per ulteriori info contattare Andrea 
tel. 0543 60404 / papian- 
drea1221@gmail.com 

Sito web BLAB: http: ://bibliotecabor- 
ghi.org. 

Sito web REL: www. educazioneliber- 
taria.org 


Mirabili. 


10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Care lettrici. e cari lettori, care 
compagne e cari compagni, co- 

i garde e comunardi, il giornale 
anarchico Umanità Nova esce ogni 
settimana grazie ai vostri contri- 
buti, sotto forma di abbonamenti, 
sottoscrizioni e pagamento copie. 
Negli ultimi anni, mentre la cri- 
SÌ imperversava, siamo riusciti 
ad uscire e a soppravvivere in un 
mare di difficoltà, ma come vedete 
dal bilancio grazie anche ai presti- 
ti, contratti con bravi compagni, e 

ai debiti con la tipografia (e e sono 
altri bravi compagni). 


Per cercare di a pianare questi. 
debiti, e tornare a un bilancio re- 
almente sostenibile, chiediamo a 
tutte e tutti uno sforzo straordina- 
rio, una raccolta di sottoscrizioni, - 
nuovi abbonamenti e pagamenti 
copie per arrivare a 10000 euro. 

Se riuscite attraverso la vostra ini- 
ziativa, eventi pubblici, diffusione. 


‘vete come causale: 10000 n 


RELATORI 

Andrea Papi: Anarchico socio co-fondatore BLAB. 
Collaboratore di «A rivista anarchica»; è autore di 
vari saggi, tra cui gli ultimi Quando ero la dada coi 
baffi, sulla sua esperienza d’insegnante della primis- 
sima infanzia, e Per un nuovo umanesimo anarchiċo. 
Filippo Trasatti: Da quasi quaranťanni insegnante 
nella scuola di stato. Nella prossima vita vuole dedi- 
carsi totalmente alla musica e vivere in una comune 
in California. Nel frattempo continua a insegnare fi- 
losofia e storia in un liceo della provincia di Milano. È 
stato redattore di «Volontà», «A rivista anarchica», 
«École», «Liberazioni». Autore di tre libri per i tipi 
di Elèuthera: Lessico minimo di pedagogia liberta- 
ria, Contro natura e, in collaborazione con Massimo 
Filippi, Crimini in tempo di pace. Francesco Codello: 
Pedagogista e co-fondatore di REL, è stato insegnan- 
te e dirigente scolastico in vari istituti statali. Attivo 


| în organismi internazionali: European Democratic 


Education Communitg e International Democratic 
Education Network. Redattore di «Libertaria» e au- 
tore di saggi, tra cui fondamentale La buona edu- 
cazione. Esperienze libertarie e teorie anarchiche in 
Europa da Godwin a Neill e gli ultimi Né obbedire né 
comandare, La campanella non suona più e La condi- 
zione umananel pensiero libertario. 

Giulio Spiazzi: Giornalista-pubblicista. Nel 2005 fon- 
da “Kiskanu”, prima realtà educativa libertaria della 
Penisola; nel 2006, con Francesco Codello fonda a 
Padova la Rete per l’Educazione-Libertaria; nel 2012, 
sulle colline di Avesa vicino a Verona, fonda la Piccola 
scuola libertaria “Kether”, comunità auto-educante di 


 COLOGNOLE 


Bilancio n° 28 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA Assemblea Anarchici Imolesi 


€50,00 . 


REGGIO EMILIA FAI Reggiana 
€ 150,00 


SPEZZANO ALBAN ESE Faspixana 
. € 50,00 


CARRARA Circolo oo Fiaschi 
€ 66,00 
TARANTO V. Pastella 


€ 50,00 

Totale € 366,00. 
ABBONAMENTI A 
REGGIO EMILIA. R. Bartoli a/ m Fai 
Reggiana (pdf) € 25,00 
ANDEZENO A. Bosco (pdf) €25,00 
AVIANO M. Bravin (pdf) € 25,00 
PRATO F. Sarti (pdf) € 25,00 


‘PALLAGORIO F. Raffa (pdf) € 25,00 


COLOGNOLE F. Lazzeri (pdf) € 25,00 
Totale €150,00 


| ABBONAMENTI SOSTENITORI 
F. Lazzeri € 80,00 


TOE € aoa 


SOTTOSCRIZIONI — 
SPEZZANO ALBANESE D. Liguori 
€ 150, 00. 


REGGIO E EMILIA R. Bartoli a/m Fai 
Reggiana € 5,00 
PRATO F. Sarti 
- Totale 


$ 25,00 
x 180,00 


TOTALE ENTRATE € 76, 00 
USCITE . 


Stampa n°26-27 (saldo) € 557,53 
Spedizioni n°28 €500,00 
Materiale spedizioni n°28 € 55,00 
Stampa etichette n°28 € 30,00 
TOTALE USCITE € 1.142,53 
saldo n°28 
saldo precedente -€ 9.577,23 
SARON FIALE -€ 9.943,76 
IN CASSA AL 30/09/2017: 
ai 1125,20 
DEFICIT: € 7498,68 
| così ripartito 
debito con la tipografia: 
€ 498,68 


Prestito da restituire ad un compagno: 
| € 5400,00 
| Prestito da restituire a de compagn*: x 
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o presentazione del giornale, ad - 
aderire a questa campagna, scri- 


PER UMANITà NOVA nei versa- 
menti che potete fare a 


COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 


| 1098394878 
Intestato a “Associazione 
Umanità Nova” 

Paypal 

li rado e ad edita- 
zioneanarchica.org 
Codice IBAN: 
1T1010760112800001038394878 
Intestato ad “Agsociazione* 
Umanità Nova” 


visione libertaria radicale, per i cicli delle materne, 
primaria e secondaria 

di primo grado, ove attualmente lavora. Raffaele 
Mantegazza: Professore di Scienze umane e pedago- 
giche presso il Dipartimento di Medicina e Chirurgia 
dell’Università di Milano Bicocca. Si occupa di forma- 
zione di insegnanti ed educatori, genitori e personale 
medico e infermieristico. Tra le sue ricerche si segna- 
lano: la lettura pedagogica della Bibbia; indagini pe- 
dagogiche su nascita, morte, suicidio; la pedagogia e 
la Shoah; bioetica e scienze umane nella formazione 
delle professioni di cura. Ha pubblicato recentemente 
Sono solo un ragazzo. Figure giovanili nella Bibbia 
(Dehoniane), Finire un po’ prima. Considerazioni pe- 
dagogiche sul suicidio (Castelvecchi). 

Maurizio Giannangeli: Co-fondatore di REL, insegna 
presso un istituto tecnico a nord di Milano. 

Collabora con il periodico «A rivista anarchica» sui 
temi della autoeducazione libertaria e delle | 
attività della REL. È anche co-fondatore della asso- 
ciazione culturale “Officina” (MI) con la quale 
promuove eventi, incontri e dibattiti pubblici sui temi 
della educazione-apprendimento e del contrasto alla 
violenza maschile sulle donne. 

Thea Venturelli: Nata e cresciuta a Verona, a 25 anni 
arriva in Salento per conoscere la neonata 

comune Urupia. La grandiosità degli ulivi secolari e 
la vita collettiva infliggono un duro colpo al suo ego e 
decide di diventare comunarda. Determinante in que- 
sta scelta è il suo amore per l’Anarchia e per le piante 
grasse. Da allora ha imparato tantissimo, dimentica- 
to altrettanto, accompagnato due meravigliose figlie 
nella loro crescita e convinto con una certa paga la 
comune ad aprire una scuola libertaria. 
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‘INTERVISTA AL CANTAUTORE ANARCHICO ALESSIO LEGA — LEGA 


UA Po' ‘DEMO E" 
' CANTANTE 


Alessio Lega risponde con semplicità, 
modestia, gentilezza e disponibilità 
alle mie do-mande qualche ora pri- 
ma del suo concerto “Fedeli a Pietro 
Gori” in occasione dell'VIII Vetrina 
dell’Editoria e delle Culture Anarchi- 
che e Libertarie a Firenze il 23 set- 
tembre 2017. Mezz'ora di conversa- 
zione profonda in amena compagnia 
sul Lungarno: “L'anarchia in fondo è 
un vaccino.” “Io faccio il cantautore 
anarchico perché continuo a pensa- 
re che, oltre tutto, le storie che a me 
commuovono di più sono le più belle 
da raccontare, in questo non si di- 
sgiunge letica dall’estetica.” Grazie, 
compagno! o 


In qualche modo si nasce anar- 
chico, no? Te ne rendi conto il 
giorno in cui ci puoi mettere la 
parola. Si nasce pure cantautore 
anarchico? 

“Anarchico” è un termine bellissimo 


perché contiene tutto, ma proprio 


per il fatto che con-tiene tutto e forse 
troppo, si presta a 
molte ambiguità. 
Io ho sentito auto- 
definirsi anarchici 
persone che flir- 
tavano col potere 
nella maniera più 
disgustosa, viven- 
do in un'epoca 
post-socialista in 
cui molti comu- 
nisti che si sono 
comportati in 
maniera assoluta- 
mente anti anar- 
. chica, ora si com- 
piaccione nel dire 
che in fondo sono 
sempre stati liber- 
tari (ride). D'altra 
parte però è anche 
odioso volere met- 
tere un timbro del 

genere questo è anarchico, questo no: 
nessuno di noi può permettersi di far- 
lo. Allora proviamo banalmente a dire 
che esiste sicuramente un’anarchia 
dello spirito, un’intenzione, una capa- 
cità ribelle, però esiste anche un mo- 
vimento anarchico intenso come una 
branca del grande movimento operaio 
e, pur nella considerazione che esisto- 
no gli individualisti, io mi riconosco 
nella sua parte più collettivista, or- 
ganizzata, “malatestiana”. Dopodiché 


culturalmente sono aperto ad ogni 


fe-nomeno dentro il movimento, mi 
piace anche perché è vivace, è contrad- 
dittorio, a volte anche troppo (ride), è 
| capace di discutere, a volte anche di 
litigare. Sono tutte le nostre caratteri- 
stiche nel bene e nel male con cui fare 
i conti, a volte anche senza riuscire ad 
im-parare dai propri errori, insomma 
in questo movimento così complesso 
e così diversificato, in qualche misu- 
ra mi sento ancora di identificarmi. 
Ci si nasce? Non lo so, ma diciamo di 


sì: si nasce potenzialmente anarchici, 
però diventarlo è una fatica che dura 
tutta la vita. Ma anche un’allegria alla 
fine è un mestiere, è facile cedere alle 


tentazioni del potere, anche quando si 


fa un lavoro come il mio dove magari 
si dirigono dei musicisti, nel rapporto 
umano che ha ognuno di noi con i suoi 
compagni di lavoro, con la sua compa- 


| gna o com-pagno di vita, ci sono con- 


tinuamente delle situazioni in cui l’au- 
torità viene fuori. L'anarchia i in fondo 
è un vaccino. 


Com'è stata la tua formazione | 
musicale? ] 
Chiamarla formazione musicale è 
fin troppo pomposo, sicuramente ho 


avuto dei gusti di-versi da quelli del- 


la mia generazione, cioè da piccolo mi. 


piaceva la musica classica, l’opera. Poi 
se dovessi dire propio musicalmente, 
a me piace il barocco, il settecento, la 
lirica. Ascoltare Donizetti, ascoltare 
Paisiello. Un’esperienza come ascol- 
tare il clavi-cembalo ben temperato 
di Bach, a rischio di sembrare spoc- 
chioso, credo che non la si faccia con 
nessun’altra opera. Poi, detto questo, 
ero un ragazzino 
che aveva tredici 
quat-tordici quin- 
dici anni fra l’85 e 
il ‘90, quindi ov- 
‘| viamente andavo a 
‘ ballare, non è che 
. non conoscessi 
| niente della mu- 


| attorno. 
| vera passione mi è 
nata dalla passione 


| storie, mi sembra- 
‘va una cosa molto 
. bella e molto im- 


i ho scoperto due 
i mezzi che erano 
| allo stesso tempo 
colti e popolari, il 

fumetto e la can- 
zone, e ho cercato di percorrere tutti 


e due. Ci sarebbe un terzo che è il ci- 


nema ma è costoso e devi relazionarti 
con troppa gente, cosa che non sono 
capace tan-to di fare, facilmente litigo 


‘per cui mi piace un po’ l’autarchia, che 
è una parola usata ma-lissimo, spesso 
dai fascisti. Mi piace invece l’idea che” 


il fumetto è un piccolo film che ti fai 
da solo e che la canzone è una piccola 
opera che ti costruisci da solo e che, 
alla fine, con chitarra e voce è già ese- 


guibile. Poi può essere arricchita, ti- 


permette di relazionarti, ecco, questa 
possibilità di una cosa che fai indivi- 


dualmente ma che ti permette di par- 


lare, anche nel come farla, con altra 
gente. Si sviluppano le tensioni che 
pongono le grandi domande, che si 


pongono gli anarchici appunto: come 
una creazione può nascere collettiva- . 


mente ed essere comunque impronta- 
ta a parlare di un individuo allo stesso 
tempo? Queste cose così mi continuo 


sica che mi girava . 
Però la 


| di raccontare delle. 


| portante. Io subito 


a chiedere, a volte risolvendole, a volte 
meno, nell’ambito del mio lavoro. 


Appunto, io ho appena scritto una po- 


esia per un compositore di musica ba- 
rocca e per loro ci sono sempre prima 
le parole, poi il compositore ci mette 
la musica. Tu fai lo stesso, prima scri- 
vi, poi metti la musica? 


Questa è la domanda che ogni auto- 
re di canzone si fa: prima le parole 
o prima la musica? Vorrei fare una 
premessa molto importante. Le pa- 


role sono un fatto musicale, cioè per 


me la parola nasce parlata, non nasce 
scritta. Scritto è un’altra cosa, ci aiuta 
molto, ci per-mette di fissare, di riflet- 
tere, di tornarci dopo, però l’oralità è 
un fenomeno fondamentale. Ti par- 
lavo prima di raccontare. Raccontare 
è un termine proprio dell’oralità, che 
ci viene delle favole, ed io sono mol- 
to legato alla tradizione dell’oralità, a 
questa forma che solo quando abbia- 
mo inventato un registratore è 


testo, invece la bellezza era proprio 
l'evoluzione, la canzone che nasceva. 
Insomma fra oralità e scritto si gioca 
tutta questa cosa qui, per cui io ti direi 
che innanzitutto esiste una cosa che è 
il ritmo. Io penso prima a un ritmo, su 


questo ritmo si basa la parola, il ver- 
‘so, e quindi su quel ritmo cerchi di far 


correre un racconto, un senti-mento. 
In seguito l’arricchisci di armonia, di 
melodia, però la base di tutto è il rit- 
mo, ed è un fatto più letterario, più 
musicale, non te lo so dire. Però direi 


che il ritmo fa nascere. 


E anche la scelta della chitarra è 


stata, come dire, per liberare la 
parola? 

Quando ho cominciato a anii can- 
zoni, erano sopratutto canzoni popo- 
lari. 


Brassens? 


Sì, Brassens con la chitarra sicura- 


mente, De André per gli italiani, ecc. 


ma anche tutto il fenomeno della can- . 


zone sudamericana per me è stato 
fondamentale. Atahualpa Yupanqui, 
Violeta Parra erano artisti che aveva- 


no tanto dentro, la musica popolare, 


l’oralità. Specialmente Atahualpa Yu- 


stato. 
possibile fissare con tutti i pregi e di- - 
fetti. Perché così la fissi e diventa un 


panqui era un chitarrista però che non 


faceva semplicemente dell’accompa- 
gnamento, la chitarra all’interno del 
mondo ispanico è stata uno strumento 
fondamentale. Ovviamente il nostro 


immaginario rock'n roll, perché vivia- . 


mo nel nostro tempo, è legato al can- 
tante che canta suonando la chitarra, 
quindi probabilmente nel mo-mento 
che mi sono immaginato a cantare, 
mi sono immaginato con una chitar- 
ra in mano. Non è necessariamente lo 


strumento che amo di più, durante un 


periodo ho amato molto il pianoforte, 
recentemente mi capita spessissimo 
di suonare con un fisarmonicista. Non 


disdegno gli strumento elettronici, 


anche se non li domino e quindi mi 


devo un po’ fidare degli altri — ma que- 
sto è anche il bello del gioco. Non ho 


preclusione, non è necessaria-mente 
la chitarra, certo la chitarra, fra gli al- 
tri strumenti, è l’unico che un poco un 
poco ho studiato e quindi so gestirlo. 


Cantare l’anarchia serve per la 
diffusione dell’idea? 

Si calcola male ancora quanto il feno- 
meno della canzone abbia attratto e 
continui ad at-trarre persone. Qui bi- 
sogna aprire una parentesi. Le canzo- 
ni anarchiche, le canzoni di te-matica 
anarchica, diciamo così, o di tematica 
vicino al libertario, hanno secondo 
me avuto un ruolo nella fascinazio- 


ne, e — attenzione — la fascinazione è 


anche pericolosa, però nella fascina- 
zione hanno avuto un ruolo centrale. 


| Io stesso penso di aver sentito per la 


prima volta la parola “anarchia” in 
una canzone. Non è detto che sarei 
andato a cercare un testo di Bakunin o 


di Malatesta se non avessi prima sen-. 


tito delle canzoni che mi spinge-vano. 


‘ Viviamo in un’epoca stupida in cui si 


pensa la canzone come all’epoca ri- 
nascimen-tale, sembra solo un mezzo 
per rallegrare la gente che sbuffa... 
Invece secondo me con-tinua a resta- 
re un mezzo straordinario per comu- 
nicare delle idee. Poi è chiaro che la 
can-zone resta una canzone, non dob- 
biamo nemmeno farcene un moloc, 


molti si appassiona-no all’anarchia at- 
traverso la canzone ma poi se continui 


solo ad ascoltare le canzoni (o magari 
anche scriverle) ma non agisci e non 
crei un po’ più di sostanza anche con 
delle letture che possano sviluppare il 


pensiero un po’ meglio di come si pos- 
sa fare in tre minuti di una canzone, 
probabilmente non sarai mai vera- 
mente un anarchico o comunque non 
avrà sostanza questa cosa qui. Però, 
per il primo approccio, resta il mezzo 
più formidabile di diffusione. 


Tu sei l’interprete del repertorio 


storico anarchico ma hai anche. 
le tue creazioni. Come trovi in. 
ogni concerto un equilibrio tra 
quello che si è già cantato e quel- 

lo che vuoi portare tu? ; 


Sicuramente sono diventato cantante 


perché scrivevo, non il contrario. Però 
il pregio di questo mestiere è che puoi 
continuare a fare ricerca dandone te- 
stimonianza in pubblico e non soltan- 
to nel repertorio storico specialmente 
anarchico. A me piace fare ricerca su 
tutti i fenomeni musicali, ovviamente 
mi affascinano in particolare quelli di 
ribellione a un siste-ma e quindi sono 
andato sempre a cercare canzoni di 
cantautori francesi, di cantautori del- 


la grande tradizione latinoamericana, 


della grande tradizione angloamerica- 
na che è straordinaria, ma anche, a un 
certo punto, conoscendo le persone 
che mi avvicinavano a quella lingua, 
della tradizione russa, delle varie tra- 
dizioni slave, insomma ho interpre- . 
tato un po’ tutto questo. Se mi va di 
fare un concerto sui cantautori russi, 
lo faccio. Anche il grande repertorio 
tradizionale italiano e mondiale della 
canzone di tematica anarchica con-ti- 
nua ad essere un mondo importante. 
Vedo tante corali che interpretano 
queste canzoni, è vero che c’è stato 
un periodo aureo di queste canzoni e 
ci piace anche la retorica che hanno le 
canzoni di Pietro Gori, però a volte ho 


l’impressione che ci siamo fermati al 


se-condo dopoguerra. Invece occor- 
rerebbe cantare le cose nuove: quelle 
vecchie ci fanno riflettere, ci fanno 
capire che “nostra patria è il mon- 
do intero”, ecc. e con queste canzoni 
continuiamo a parlare delle cose di 
oggi, quindi è importante avere que- 
sto repertorio, ma è importante anche 
rinnovarlo perché altrimenti l’impres- 


sione è che stiamo celebrando una li- 


turgia. 


Ritieni di essere un cantautore 
popolare, anche nel doppio sen- 
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so? 

Non te lo so proprio dire, mi piace- 
rebbe e questa è la mia intenzione. 
D'altronde penso anche che il piccolo 
privilegio di continuare a scrivere ti 
faccia sperimentare delle strade che 
a volte, si spera, sono in anticipo sui 
‘tempi; ma questo noi non lo sappiamo 
quando iniziamo a scrivere, sì segue 
un po’ il proprio gusto, un po’ le pro- 
prie idee. L'intenzione si-curamente 
è quella della comprensibilità. Non 
mi interessa, non che la disprezzi, ma 


non mi interessa la sperimentazione 


linguistica, altrimenti avrei scelto di 


fare il musicista clas-sico o il poeta 


tout court: per quelli che sono stati gli 
sviluppi della poesia contemporanea, 
puoi fare una poesia molto slegata da 
| criteri di popolarità. Invece no, mi 
sono sempre scelto delle forme, come 
la canzone, che comunque in genere 
rispettano un rapporto di comprensi- 
bilità. Questo credo, anche perché per 
me la cosa importante, come dicevo 
all’inizio, è raccontare delle storie e la 
storia ti obbliga a sacrificare tutto alla 
storia, la devi rendere più potente, ecc. 
però è sempre la storia che domina, è 
la narrazione che ti porta a svilupparla 
meglio. Tutto il linguaggio, la voce, la 
musica, è al servizio, non delle parole, 
tutto è al servizio della narrazione. 


Parliamo del concerto di stase- 
ra “Fedeli a Pietro Gori: storia 
cantata dagli anarchi-ci.” Il tuo 
pubblico qui a Firenze sarà tut- 
to anarchico, sicuramente non 
ti capita spesso ma ti capita co- 
munque? L’esperienza è diver- 
sa? 

È evidente che parlare a un pubblico 
che già sa, è comodo. Non è necessa- 
riamente ciò che si auspica nel sen- 
so che a volte è anche bello parlare a 
della gente che non è ď’'acċordo per 
niente, altrimenti ce le diciamo solo 
fra di noi le cose. Il mio mestiere mi 
ha portato tante volte a cantare per un 
pubblico che presumibilmente era di 
“anarchici ma tante volte mi è capitato 
di cantare per un pubblico che si po- 
trebbe definire genericamente di sini- 
stra e a volte di cantare anche per un 
| pubblico che era del tutto generalista. 
Sarebbe una fatica 
‘enorme e anche un 
atto tutto somma- 
to di presunzione 
e di opportunismo 
pen-sare ogni vol- 
ta di fare un reper- 
torio adatto a .un 
pubblico diverso. 
Alla fin fine penso 
che se uno è bra- 
vo, possa bypassa- 
re il problema ed 
essere percepito. 
da tutti, poi tutto 
‘ sommato stimo- 
lare delle reazioni 
negative è a volte 
anche più utile che 
non ... stimolarne 
solo di posi-tive. 
È chiaro che un 
pubblico del tutto 
ostile a queste idee 
si sente insultato 
dalla prima paro- 
la e quindi non si 
mette in nessuna relazione. Un mi- 
nimo tenti sempre almeno di ca-pire 
dove sei, non siamo i Rolling Stone 


che arrivano proiettati dall’aereo di- 


‘rettamente sul palco quindi cerchi di 
capire dove sei. Ma aldilà di questo 
minimo misurarsi al contesto, che mi 


trovi a cantare per pubblico di tutti 


anarchici in un festival di musica po- 
polare come a Saint-Imier, o che mi 
capiti un pubblico invece generalista 
come quello che tu hai sentito a Na- 
poli (Bella Ciao), è un bell’esperimen- 
to. Cioè è interessante in tutti i casi e 


bisogna tentare nei limiti di essere fe- 


dele a se stessi oltre che a Pietro Gori. 


Ti volevo fare una domanda 


collegata con l’attualità perché 
nel 2013 hai partecipato a que- 
sto concerto per l’indipendenza 


‘della Catalogna “Concert per la 


Llibertat” cantando la canzone 


di Luis Llach, Abril 74, e poi lo 


chiami pure Llach il catalano nel 
libro “Canta che non ti passa”. 


Allora siamo a qualche giorno di . | | 


questo refe-rendum del 1 ottobre 
che sfida lo Stato spagnolo, una 
faccenda che conosco ab-bastan- 


za bene perché il mio cognome 


è catalano, ti va di dirci cosa ne 
pensi? 
Mi fai entrare in un ginepraio dove tra 


l’altro le mie opinioni si stanno, non 


dico mutando, ma si stanno evolven- 
do. Io, proprio da anarchico e anti 
statalista, ho sempre visto le lotte in- 
dipendentiste forse fin con un’eccessi- 
va simpatia nel senso che tradizional- 
mente molte di queste lotte mi sono 


sempre sembrate delle lotte contro 


uno Stato centrale più oppres-sivo, poi 
noi anarchici siamo federalisti — però 
il problema è che federalista è anche 
la Le-ga Nord [ride e ridiamo]. Siamo 
perfettamente d’accordo, però, sicco- 
me penso che l’anarchico debba per 
sua natura mettere dei dubbi più che 
risolvere, almeno in certe si-tuazioni, 
ecco: quel concerto in particolare giu- 
stamente si chiamava Concerto per la 
li-bertà e non per la Catalogna, nem- 
meno per la libertà catalana, ma è pur 
vero che c'erano tante, per mio gusto 
troppe, bandiere identitarie e che non 
ho visto bandiere anarchiche. Da una 
parte c’era Paco Ibañez, che per me è 
un grande riferimento culturale, quin- 
di non è che avevo timori, però il fatto 
che Luis: Llach dopo sia diventato un 
parlamentare, rispetto a quello che era 
la mia fascinazione per un personag- 
gio che si definiva anarcocomunista, 
un po’ mi ha inquietato col tempo ma 
è è avvenuto dopo. Quindi io continuo 
a pensare che nell’identità catalana ci 


siano tanti elementi, e forse più che 
altrove elementi libertari, che per loro. 


natura sono antifascisti perché l’anti- 
franchismo è stato un elemento con- 
notativo talmente 
forte che probabil- 
mente qualcosa ne 
resta, ma in molti 
movimenti indi- 
pendentisti attuali 
io vedo anche mol- 
ti grossi padronati 
che vedono una 
nuova condizione 
di cui profit-tare. 
Trovo ancora che 
il nazionalismo sia 
la più pericolosa 
peste dal punto di 
vista politico e che 
forse noi italiani, 
che siamo campa- 
nilisti e non nazio- 
Iq  nalisti per tradizio- 

i. ne, tutto sommato 

- tendiamo a sotto- 
= valutarlo un pochi- 
no nel senso che 
appunto non ne 
-siamo tanto tocca- 
sE: ti, anche perché un 
italiano appena si sente nazionalista, 
appena si sente patriota, è subito un 
fascista. Invece altrove esiste un pa- 
triottismo che non è necessariamen- 


te troppo di destra, penso soprattutto. 


agli Stati del Sudamerica dove questo 
patriottismo è legato all’anticolonia- 
lismo, quindi non puoi ovviamente 


dire che sia fascista, non lo è stato, 


ma invece l’attuale vicenda ucraina... 


‘insomma ci sono molti elementi che 


mi fanno ancora ritenere che il nazio- 
nalismo sia una peste pericolosissima. 
Insomma, evidentemente, con tutta 


la simpatia originaria che si ha per 


dei movimenti che si sono sviluppati 
come anti-franchismo e che rivendica- 


no l’autodeterminazione dei popoli e. 


poi se vogliamo possiamo farci entra- 


re il Kurdistan che è un altro discor- 


so, le cose non sono semplici, e vanno 
tenute in tutta la loro complessità. Se 
però posso comunque continuare a 


‘portare un punto di vis-ta libertario, 


anarchico, in cui io mi riconosco, per 
me resta la vecchia definizione che il 


proletariato non ha nazione. Mi va be- 


nissimo i movimenti che disgregano 
gli Stati, mi van-no molto male quelli 
che vogliono costruirne. 


Sei anche alla Vetrina dell’edi- 
toria libertaria e anarchica nelle 
veste di studioso. A me è piaciuto 
molto “Bakunin, il demone della 
rivolta” che ci presenta un Baku- 
nin nella sua dimensione umana 


e non solo i testi. È anche una 


cosa importante per te? 


Certo. Sappi che questo libro è stato 


pubblicato da un editore esplicita- 
mente libertario ma tanti libertari si 
sono incazzati. Per me è un libro dove 
è percepibile il mio amore per il perso- 
naggio, non viene nascosto, ma anche 
il fatto che Bakunin non fosse soltanto 
un personaggio, un gigante, ma fosse 
anche un gigante negli errori che fa- 
ceva, nella sua di-mensione grottesca 


perché l'aveva, ho imparato a cono- 


scere un po’ i russi, era molto ca-ratte- 
risticamente un russo in questo senso. 
Non ti nascondo che il mio sogno — lo 
dico sperando che questa cosa crei 
per me stesso una specie di preceden- 
te — sarebbe rius-cire a costruire un 
romanzo storico sulla vicenda della 
banda del Matese. Però è ancora una 


chimera, non ho cominciato a scrivere 


nulla ! 


| Noi siamo il gruppo Errico Mala- 


testa, ti invitiamo subito! 
Questo processo di ricerca è troppo, 


LAM panne 


diciamo divulgazione, narrativa sem- 
pre perché è sempre un libro di nar- 
razione, all’interno delle storie degli 
anarchici. Trovo siano bellissime an- 
che perché, sarò di parte, ma mi sem- 
bra che la storia di certi nostri miti 
come appunto Bakunin, come Mala- 
testa, come Carlo Cafiero, siano non 


solo delle storie interessanti sto-rica- 


mente. Cioè alla fine io faccio il can- 


tautore anarchico — cioè il cantautore. 


di tematica anarchica — perché conti- 
nuo a pensare che, oltre tutto, le storie 
che a me commuovono di più sono le 


più belle da raccontare, in questo non 
sì disgiunge l’etica dall’estetica. 


Parlando di etica, ho acquistato 
l’ultimo disco (Mare Nero - ri- 
tratto di un inferno bello mosso) 
tuo sul sito, in versione scarica- 
bile, a un prezzo popolare. Poi 
proponi pure brani ascoltabili a 
costo zero? 

Tutti i nostri dischi sono sempre sca- 
ricabili dai mezzi, con questo non ci 
illudiamo di aver superato la macchi- 


na infernale che è il capitalismo an- - 
che in ambito culturale. Diciamo che 


facciamo il nostro meglio per renderli 
fruibili il più facilmente possibile, ov- 
viamente devi sempre avere internet, 
sempre avere un computer, sempre 
avere degli strumenti che comunque 
ti propone il capitalismo però bene o 
male tentiamo, all’interno di questo 
quadro che non siamo in grado di su- 
perare, di renderli fruibili. Poi ovvia- 
mente siccome costa qualcosa farli, 
in tutta onestà diciamo anche che se 
ci date una mano, riusciamo a fare il 
prossimo! Poi è sicuramente tutto 
fruibile su You Tube. 


Quel disco “Compagnia cantan- 


te”, in allegato a un libro, “Canta 


che non ti passa”, è bellissimo 


perché ci sono tutte le traduzioni 


di canzoni di artisti francofoni, 


ONE] 


ispanici, slavi. Vorrei un com- 
mento sul titolo Canta che non ti 


| passa per l’ultima domanda. 


Non voglio sottrarmi a questa doman- 


| da perché non è mia abitudine fare a 
‘scaricabarile, ma fu un titolo scelto 


dall’editore, peraltro un “pazzo” mol- 
to vicino a tante tematiche liberta-rie, 


per altri versi invece assolutamente 


non condivisibile ma è così perché è 
un grande provocatore che si chiama. 
Marcello Baraghini, l'editore di Stam- 
pa Alternativa, È stato vi-cino anche 
agli anarchici in molti casi, per altri 
versi invece era dell'ambito radicale 


| ma quanto di più vicino al pensiero 


libertario ci fosse in quella tradizione 
radicale. Io non lo amavo molto que- 


. sto titolo perché lo trovo un po’ trop- 


po facile, però devo riconoscere che 
è un titolo che buca, che si ricorda. 
Avrei voluto che si chiamasse “Com- 
pagnia cantante” tutta l’operazione, 
d’altronde il libro veniva fuori da una 
riscrittura di una rubrica che io tengo 
per Rivista Anarchica che si chiama 
appunto “Compagnia cantante”. 


“Compagnia cantante” ha più 
senso per te? 

Giustamente sono gli editori a sceglie- 
re i titoli, hanno delle esigenze, quelle 


delle collane, ecc. Non me ne lamento 


ma se me lo chiedi, ti rispondo quello 
che è la verità, non è un titolo mio. Ma 
ti dirò di più, per esempio “Bakunin...” 
nella mia idea si doveva chiamare “Il 
diavolo”, perché il “demone” per me 
era troppo il daimon, invece il diavo- 
lo è qualcuno di totalmente negativo. 
“Canta che non ti passa” mi sembra 
una battuta, “Compagnia can-tante” è 
un gioco, fra lo scherzo e il gioco, c’è 
una nuance interessante. 


* Gruppo Errico Malatesta - FAI e 
Groupe Commune de Paris — FA | 
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RICORDANDO 


ANGELO “BONZO” CREA 


In ricordo del nostro compagno Bon- 
zo, Angelo Crea, morto nella notte del 
28 settembre c.a nell’ospedale di Poli- 
stena (RC). 

Angelo nasce a Campo Calabro il 16 
giugno del 1949. Nel 1967 aderisce al 


gruppo anarchico B. Misefari di Reg- 


gio Calabria con i compagni Rian e 
Angelo Casile ed è uno dei compagni 
più attivi. Con il gruppo aderisce alla 
FAGI, partecipa spesso ai congressi 
della FAI, frequenta a Roma la fami- 
glia Rossi, i compagni Veraldo, Anna 
Pietroni , Raniero e Lina Antonelli. 


Durante i moti di Reggio, Angelo svol- 
geva il servizio militare, ma con i com- 
pagni reggini aveva capito da subito 
le manovre dei fascisti e dei padroni 


e il manifesto scritto da Angelo Casile: 


“ Padroni Bastardi del capoluogo non 
sappiamo che farcene....”, chiariva da 
subito quella che era la questione dei 
moti e del capoluogo. Numerose sono 
le sue battaglie: contro la guerra in 
Vietnam, l'impegno antimilitarista, la 
protesta contro le navi americane nel 
porto di Reggio Calabria, la protesta 
contro la proiezione del film Berretti 
verdi nel cinema Margherita. Gli anni 
‘60-70 lo vedono a fianco delle lotte 
degli edili a Reggio Calabria e a Villa 
San Giovanni, con i lavoratori dell’O- 
MECA (RC), con le lotte dei lavoratori 
della fabbrica LISA di Villa San Gio- 
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vanni. 

Dal 1972 in poi, con il Collettivo Ope- 
rai-Studenti di Campo Calabro. parte- 
cipa alla lotta per occupazione della 
NES fabbrica elettromeccanica, alla 
battaglia per l’acqua con la popolazio- 
ne della frazione Musalà; all’ambula- 
torio di Medicina Autogestita orga- 
nizzato da due giovani ricercatori di 
Palermo, Dr.ri Giuseppe Enia e Silvio 
Maringhini. anima diversi laboratori 
artistici, musicali, artigianali, di teatro 
con il compagno Gianni Curatola, do- 
cente poi all'Accademia di Belle Arti, 
ecc... 

Con 10 compagni di diversa prove- 
nienza geografica realizza l’esperienza 
d’un progetto comunalista a Campo 
Calabro. Gli anni ’70 , sono stati anni 
di intensa attività politica e culturale. 
Il Bonzo era interessato a tutto , aveva 
anche studiato musica, si diplomò in 
solfeggio - insegnò per brevi periodi - 
suonava la tromba, la chitarra ed ave- 
va anche un pianoforte verticale a casa 
della madre. 

Nella provincia reggina, in quegli anni 


sono attivi numerosi gruppi : Cam-. 


po Calabro, Villa S.G, Palmi, Pellaro, 
Reggio Calabria, e sul versante jonico 
, importanti lotte si sono sviluppate 
ad Africo e Siderno, dove forte era la 
presenza libertaria. Le vicende di Afri- 
co contro il prete mafioso don Stilo, i 
ferimenti di Rocco Palamara e l’omici- 
dio del cognato dei fratelli Palamara. 
In tutte queste lotte il Bonzo era sem- 
pre accanto ai compagni ed in prima 
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linea, assieme al giovanissimo compa- 


gno Peppe Pangallo, che ci ha lasciati 
improvvisamente lo scorso anno. 

Tante volte è stato aggredito dai fasci- 
sti, accoltellato, gli venne sparato e fu 
ferito, a Villa S.G e Reggio Calabria, e 
si è sempre difeso. Più recentemente 
nel 2013-15 ha partecipato anche ad 
una dura battaglia, di circa 2 anni , 
con il Comitato per la Tutela Ambien- 


tale di Campo Calabro, nato per com- 


battere un impianto di conglomerati 
bituminosi e cementizi, e che è stato 
smantellato. Molti progetti ancora 
impegnavano il nostro compagno; in 
marzo si era iniziato a recuperare ma- 
teriali sulle lotte di questo periodo in 
Calabria, per non disperdere la me- 
moria storica, per farla conoscere ai 
ragazzi di oggi e soprattutto per riflet- 
tere su quel periodo e proporre oggi 
alcune forme di impegno culturale e 
sociale. i l 


Un altro progetto importante è quello 


della Biblioteca RIAN, intitolata alla 
memoria del nostro compagno Rian, 


morto nel 2008 per leucemia. Il pro- 


getto è iniziato nel 2011, con alcune 
centinaia di libri , adesso siamo ar- 
rivati a 6.500 volumi va completato 
con uno spazio nuovo, adeguato, ed 
attrezzato perché diventi luogo di ag- 
gregazione, rivolto ai ragazzi e giova- 
ni. Il Bonzo ha svolto diverse attività 
lavorative nella sua vita: artigiano del- 
la pelle, insegnò ai giovani tossicodi- 
pendenti nella cooperativa Libero Nu- 
cera ,per alcuni mesi fece il marinaio 
su una petroliera, ma la sua attività 
preferita è stata soprattutto cuoco e ri- 
storatore. Ha gestito diversi locali, ma 
la sua creatura è stata la realizzazione 
di un chiosco nella P.zza Municipio di 
Campo Calabro partendo da un picco- 
lo spazio autocostruito. | 
Tutti i compagni che l’anno conosciu- 
to e i ragazzi di Campo Calabro, lo ri- 
cordano con grande affetto e simpatia, 
per la sua grande umanità e disponi- 
bilità. Bonzo sarà con noi in tutte le 
nostre lotte future. 


| alla sms Serenella 


fi intervento di Augusta Molinari 
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IERI E DI OGGI 
Domenica 15 ottobre ore 17 È 


c.so V. Veneto 75r Sv | 


V'Università di Genove uni 


docente presso 


UN DELETTO 


STATO: 


<  eleuthera' 


Umanità Nova - settimanale - Anno 97 n.28 - 15 ottobre 2017 - Poste Italiane S.p.a.- spedizione in abbonamento 
postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) 2- cod sap 30049688 - Massa C.P.0. I 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


